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La curva della morte 
porta il marchio del 
racket dei biglietti 

Una durissima denuncia del presidente dei club bianco
neri di Torino, Perruquet: «Bagarinaggio e tagliandi falsi» 

Dalla nostra redazione 
TORINO — «Qualcuno ha 
gestito i biglietti d'ingresso 
allo stadio Heysel a proprio 
uso e consumo Perchè in 
quel fatiscente impianto vi 
erano 10 mila presenti al di 
sopra della capienza ufficia
le? Quando ed a chi sono sta
ti venduti 1 30 mila tagliandi 
assegnati alla Federazione 
belga? Per quale motivo la 
prevendita, che a Bruxelles 
doveva cominciare il 2 mag
gio, è risultata un atto for
male, mentre già dal giorno 
successivo nelle strade della 
capitale belga i bagarini si 
rigiravano tra le mani maz
zette da 400-500 biglietti? 
Quale destinazione hanno 
preso i 2 mila ingressi conse
gnati alla Federazione ita
liana calcio? Ed ancora: qua
li provvedimenti sono stati 
adottati per impedire la pro
liferazione dei biglietti fal
si?». 

Non sono solo interrogati
vi, insinuazioni. Sono vare e 
proprie accuse, quelle che 
raccogliamo da un testimo
ne della allucinante notte 
appena rimpatriato: Piercar
lo Perruquet, popolare presi
dente dei clubs bianconeri di 
Torino. A tratti può darsi 
che lo tradisca l'emozione, 
ma ì fatti che riporta sono 
precisi, dettagliati. Mette il 
dito sulla piaga: le responsa
bilità gravi di chi ha organiz
zato questa finale di Coppa 
dei Campioni come se fosse 
soltanto un «business», un 

affare da cui ricavare il mas
simo profitto. 

Piercarlo Perruquet è arri
vato a Torino giovedì alle 
21,45, con altri 150 tifosi, su 
uno degli ultimi tre pullman 
rientrati nel capoluogo pie
montese. I cosiddetti «redu
ci», come qualcuno li ha eti
chettati toccando impro
priamente le corde dell'epi
ca, sono scesi silenziosi e 
commossi incontro all'ab
braccio dei loro cari. Ma il 
giorno dopo, puntuale, è 
giunta la denuncia di chi da 
un decennio organizza, sotto 
la propria responsabilità, le 
trasferte della gente di «fede» 
bianconera: duemila soci a 
Torino, oltre 400 mila in tut
ta Italia. 

«D'ora innanzi chiedere
mo alla Juventus — attacca 
deciso Perruquet — di tener 
conto delle esigenze dei tifosi 
e soprattutto della loro inco
lumità, non accettando a 
priori la scelta di una sede 
dove disputare una finale, se 
questa e palesemente ina
datta ad ospitare un avveni
mento di tale risonanza. La 
Juventus dovrà tener conto 
della nostra opinione, anche 
se questo equivale a rimette
re in discussione il meccani
smo di designazione delle se
di in cui effettuare le finali 
Uefa». 

La chiamata in causa del 
massimo organismo euro
peo del calcio non è arbitra
ria- Lo scorso anno, ci riferi
sce il presidente di un club 

Boniperti: non 
restituiremo 

la Coppa vinta 
Dalla nostra redazione 

TORINO — Il viso di Giampiero Boniperti esprime stupore ed 
incredulità alla nostra domanda. «Restituire la Coppa? E per 
quale motivo? Lei lo farebbe?». Gliriferiamo che non si tratta 
solo di una nostra opinione. C'è una proposta dei senatori D'Ono
frio (De) ed Ossicini (sinistra indipendente), i quali si sono augu
rati, in una dichiarazione rilasciata giovedì, che la Juventus 
restituisca la Coppa dei Campioni, vinta in una partita assurda, 
giocata pochi minuti dopo che si era consumala la tragedia. 

«I morti — replica Boniperti — sono juventini. Tutti tifosi 
della nostra squadra. Vi sono forse degli inglesi? No! Allora 
significa che la società ha già pagato un tributo alla vittoria». 

Cosa ne pensa allora della proposta? 
«Strumentale. Non ha alcun senso È demagogica. Né ci si può 

appellare a ragioni di ordine morale. Noi siamo scesi in campo 
per imposizione. È noto: lo ha chiesto l'Uefa per consentire alle 
autorità belghe di controllare l'esodo dallo stadio. Evidente
mente, a posteriori, ognuno gioca ad inventarsi le iniziative più 
strampalate. In ogni caso non posso fare un torto alla squadra, ai 
ragazzi che questa Coppa l'hanno conquistata su) campo*. 

Boniperti, ma lei odia gli inglesi? 
•No. assolutamente. I titoli apparsi su alcuni quotidiani hanno 

deformato il mio pensiero. Io odio i teppisti, gli animali che si 
cammuffano da tifosi, di qualunque nazionalità essi siano». 

m. r. 

Italia-Inghilterra 
iovedì si giocherà. 

Juventus-Everton no 
CITTÀ DEL MESSICO — «E una fortuna che Italia-Inghil
terra capiti a così breve distanza dalla sciagura. E un bene 
per il calcio che si giochi giovcd:-. A parlare e il commissario 
tecnico della nazionale ii.y >r<se, Robson, che Ieri sera ha rag
giunto Bearzot e gli azzurri ai ioro albergo di Città del Messi
co per porgere loro le condoglianze per la tragedia di Bruxel
les. Prima dell'incontro con la nazionale inglese, gli italiani 
affronteranno domani il Messico allo stadio Azteca. I nostri 
porteranno il lutto al braccio e osserveranno un minuto di 
silenzio prima dell'inizio della partita. La nostra bandiera 
sarà a mezz'asta. 

Se, bene o male, gli appuntamenti calcistici del Messico 
andranno avanti, non si disputerà invece la Super Coppa 
d'Europa. Il governo monegasco, d'accordo con I'«A.S. Mona
co* ha preso la decisione immediatamente dopo i fatti di 
Bruxelles proprio per timore di incidenti. Tra le squadre pre
viste dal calendario degli incontri avrebbe dovuto esserci 
l'«Everton» di Liverpool. La Super Coppa d'Europa avrebbe 
visto di fronte tutte le squadre vincitrici nell'arco di tre anni 
della Coppa delle Coppe e della Coppa dei Campioni. 

juventino della Svizzera, 
l'Uefa avrebbe fatto stampa
re 5 mila biglietti in più della 
capienza dello stadio di Basi
lea in cui la Juventus affron
tò il Porto per la finale di 
Coppa delle Coppe. A Bru
xelles, secondo i racconti di 
molti testimoni, le prime av
visaglie di scontri si ebbero 
proprio a causa dell'eccessi
vo affollamento nel settore 
riservato agli inglesi. Ciò si
gnifica che non vennero fatti 
i necessari controlli all'en
trata, per assicurarsi che 
tutti avessero il biglietto. 

•Nello stadio — conferma 
Perruquet — si poteva circo
lare indisturbati da un setto
re all'altro. Io ero in tribuna 
e mi sono subito accorto del 
pericola, tanto è vero che mi 
sono sistemato in un punto 
di facile evacuazione, nel ti
more che ĝ i Inglesi giunges
sero fin li». Altri insistono 
sull'assurda composizione 
del pubblico nella grande 
curva dove i tifosi bianconeri 
ed i «reds» erano separati da 
una fragile rete metallica. 
Chi ha stabilito questa collo
cazione? Ricordiamo che lo 
scorso anno a Roma rinun
ciarono alla vendita di ben 
8.000 biglietti per evitare che 
nella curva nord dell'Olim
pico i tifosi del Liverpool en
trassero a contatto con quelli 
della Roma. 

Perchè queste semplici 
precauzioni non sono state 
prese a Bruxelles, anche se 
significava ridurre un poco 
l'incasso previsto? Perchè si 
è permesso che gli Juventus 
Clubs acquistassero i ta
gliandi di quella maledetta 
curva «grazie» all'intervento 
dei bagarini? Le autorità 
belghe sostengono che quel 
settore era riservato agli 
sportivi locali, che dovevano 
svolgere la funzione di «cu
scinetto» tra le opposte fazio
ni... Ma conoscendo la vio
lenza dei «supporterà» bri
tannici, che non badano alla 
nazionalità delle vittime 
quando si scatenano in pre
da ai fumi dell'alcol, la misu
ra era assolutamente insuf
ficiente. Tanto più che il 
«pubblico locale» comprende 
in queste occasioni qualche 
migliaio di emigranti italia
ni. 

Tiriamo le somme: bigliet
ti falsi, biglietti venduti in 
soprannumero, «portoghesi». 
C'erano tutti gli ingredienti 
per rendere esplosiva la mi
scela. Anche a prescindere 
dalla bestialità dei teppisti 
mescolati ai tifosi del Liver
pool. «Inoltre — aggiunge 
Perruquet — la sorveglianza 
era stranamente rivolta ai 
soli italiani. Sono accadute 
cose strane ed incomprensi
bili: nel settore esclusiva
mente juventino (quello op
posto alla tragica curva) le 
bevande venivano rigorosa
mente distribuite in bicchie
ri di plastica, mentre dall'al
tra parte si permetteva agli 
inglesi di entrare trascinan
dosi dietro intere cassette di 
birra in bottiglie di vetro e 
lattine. Ora qualcuno ha il 
coraggio di far ricadere la 
colpa sui clubs. Bene, costo
ro dimenticano che le nostre 
organizzazioni hanno rice
vuto attestati di stima da 
parte dei dirigenti preposti 
all'ordine pubblico nelle fi
nali di Belgrado e di Atene». 

In altre occasioni avevate 
allacciato rapporti con i 
clubs delle squadre avversa
rie, cosa che in questa occa
sione non è avvenuta. Per
chè? «Per un semplice moti
vo: gli inglesi non sono orga
nizzati in clubs, ma in bande. 
E queste non sono interlocu
tori...». Le sue reazioni a 48 
ore di distanza dai tragici 
eventi? «Continuo ad essere 
disgustato ed amareggiato. 
Per noi inizia un periodo di 
riflessione, che dovrà neces
sariamente coinvolgere tutti 
i clubs di tifosi della peniso
la, indipendentemente dalla 
squadra del cuore». 

Michele Ruggiero 

Ricostruito l'allucinante summit di autorità mentre si compiva la tragedia 

i retroscena tieSSa vergogna 
Dal nostro inviato 

CITT'A DEL MESSICO — 
•Mentre lo stadio era in pie
na tragedia, l'unica vera 
preoccupazione delle massi
me autorità della Uefa era di 
fare svolgere a qualunque 
costo la partita, per salvare 
l'incasso di un miliardo e 
mezzo e per non avere grane 
con gli sponsor dell'eurovi
sione. Alle 9,15, quando mez
zo mondo aveva visto tutto e 
sapeva tutto, quando in tri
buna stampa e nei corridoi 
già si sapeva degli oltre qua
ranta morti, i dirigenti della 
Uefa, riuniti con tutte le au
torità, parlavano della 'pos
sibilità di qualche vittima'. È 
stata un'esperienza penosis
sima, umiliante. Non ho mai 
visto tanto cinismo, tanta 
ipocrisia tartufesca. Una 
grande tragedia è stata ge
stita da piccoli uomini. Pic
coli soprattutto moralmen
te.. 

Il mio interlocutore è una 
figura di primissimo piano 
del potere sportivo italiano. 
Un testimone autorevole e 
attendibile. Dal suo raccon
to, e da un'infinità di altri 
particolari, l'orrenda notte 
di Bruxelles si copre di 
unaulteriore patina di ver
gogna, e forse la peggiore di 
tutte: quella di una classe di
rigente non solo inetta, im
preparata, incapace di gesti
re.la polveriera miliardaria 
chiamata calcio. Ma soprat
tutto vile e cinica. Aggettivi 
che usiamo con responsabile 
tranquillità, perché sono gli 
unici adatti. 

All'improvvisato summit, 
tra l'altre iniziato con inau
dito ritardo rispetto al neces
sario (la carneficina è avve
nuta alle 19,20; la discussio
ne «ufficiale» sul aa farsi è 
iniziata dopo le 20,30), parte
cipavano tra gli altri il presi
dente dell'Uefa, il francese 
Georges, e il vicepresidente, 
lo svizzero Baungerter; il 
borgomastro di Bruxelles e il 
capo della polizia; ì ministri 
italiani De Michelis e Nico-
lazzi; il presidente della Fe-
dercalcio Sordlllo; il presi
dente della Juve Boniperti e 
quello del Liverpool. Nessu
na traccia, per tutta la sera
ta, del ministro degli Interni 
belga, che si è limitato a far 
sapere attraverso un suo sot
toposto che era necessario 
far disputare la partita per 
prendere tempo e consentire 
all'esercito di organizzare vi
gilanza e soccorsi. 

II gruppo degli italiani in
sisteva per non far disputare 
la partita. De Michelis, Sor-
dillo e Boniperti in testa. Da 
notare, ira l'altro, che De Mi
chelis era arrivato a Bruxel
les con l'aereo personale di 
Agnelli, assieme a Luca di 
Montezemolo, al presidente 
del Coni Franco Carraro e al
lo stesso Avvocato. E che il 
ministro è l'unico che si sia 
sentito in dovere di entrare 
ugualmente allo stadio per 
capire di persona che cosa 
stesse succedendo, mentre 
gli altri tre (che, fino a prova 
contraria, sono rispettiva
mente il responsabile del
l'organizzazione dei Mondia
li di calcio del 1990, la massi
ma autorità sportiva italia
na e il padrone della Juven
tus, nonché «uomo-simbolo» 
della classe dirigente italia
na), gli aitri tre, dicevamo, 
non si sono fatti vedere. Pau
ra o distrazione, giudichino i 
lettori. 

Ma torniamo al summit. 
Gli italiani insistono: non si 
può giocare con quaranta 
morti ammucchiati a pochi 
metri dal campo. Ma devono 
arrendersi alle pressioni 

Scirea, Rossi e compagni 
«Usati come burattini» 

La clamorosa denuncia dei 
nazionali della Juventus 
giunti a Città del Messico 
«Ci hanno imposto di giocare 
ma alla fine i dirigenti 
dell'Uefa non c'erano più» 
Perché scesero in campo 

Ecco le immagini trasmessfì da una televisione inglese e fomite ai giudici belgi. Vi si vede un tifoso italiano che poco prima 
dell'inizio della partita, dopo gli incidenti, spara con una pistola contro i poliziotti. A questa pistola dovrebbero appartenere i due 
bossoli di una lanciarazzi trovati allo stadio. Nel tondo uno dei feriti. 

concentriche dell'Uefa e del
le autorità belghe. De Miche
lis ha un durissimo battibec
co con il borgomastro di 
Bruxelles, il cui atteggia
mento arrogante e indispo
nente si spinge al punto d vo
lere ridurre gli incidenti a 
«scontri tra opposti teppi
smi». Da ricordare che il bor
gomastro aveva minacciato 
l'arresto (improbabile) di De 
Michelis. Più corretto il capo 
della polizia, cne attribuisce 
— come è evidente anche ai 
ciechi — agli hoollgans in
glesi ubriachi la responsabi
lità degli eventi. Boniperti, 
nell'eventualità che la parti
ta non venga disputata, 
chiede che le dichiarazioni 
dei capo della polizia siano 
rese ufficiali in vista di even
tuali decisioni della giustizia 
sportiva. Ma il borgomastro 
non ne vuole sapere. 

L'insistenza dei belgi e 
dell'Uefa ha la meglio, anche 
perché gli italiani, e soprat
tutto De Michelis, si convin
cono che è meglio non con
trastare i già confusi piani 
delle autorità locali per non 
peggiorare la situazione. Si 
gioca, e questo Io avete potu
to vedere tutti in televisione. 
Quello che non avete potuto 
vedere è la fuga indecorosa 
dei capoccioni della Uefa 
dieci minuti prima della fine 
della partita. Neanche quel 
minimo di coraggio civile 
necessario per consegnare di 

persona, come richiederebbe 
il protocollo, quella ..oppa 
insanguinata che essi stessi 
avevano voluto mettere in 
palio a tutti i costi. «Prendi i 
soldi e scappa»: questa, nien-
t'altro che questa, è stata la 
parte recitata il 29 maggio 
1985 dai principali responsa
bili della tragedia, che hanno 
organizzato una finale in
candescente in uno stadio 
piccolo e strutturalmente 
decrepito, fregandosene del
le migliaia di biglietti falsi 
stampati, fregandosene del
l'incolumità del pubblico, 
fregandosene delle vittime e 
del tremendo lutto, fregan
dosene di sollecitare le forze 
dell'ordine affinché facesse
ro il loro dovere. Quanto ai 
belgi, l'iracondo borgoma
stro di Bruxelles e il capo 
della polizia dovrebbero 
spiegare all'opinione pubbli- • 
ca di tutto il mondo, e so
prattutto a quella italiana, 
così duramente colpita, le se
guenti cose: 1) perché i tifosi 
inglesi (e anche molti ultras 
italiani) hanno potuto entra
re allo stadio con tascapani 
pieni di sassi, bottiglie e col
telli, quando è risaputo che 
la prima misura di sicurezza, 
in questi casi, consiste nel 
perquisire gli spettatori; 2) 
perché a dividere gli inglesi 
dagli italiani, nella curva 
delia morte, c'erano solo 
quattro o cinque poliziotti; 3) 
perché la polizia è intervenu

ta in forze solo mezz'ora do
po la strage; 4) che cosa 
aspettano a dimettersi. 

L'altro capitolo delicato è 
quello che riguarda i calcia
tori. Abbiamo fatto il viaggio 
da Bruxelles a Città del Mes
sico, un viaggio interminabi
le e denso di riflessioni, as
sieme a Rossi, a Tardelli, a 
Scirea e Cabrini. Giovedì 
mattina, all'aeroporto di 
Bruxelles, frastornati dai 
cacciatori di autografi anco
ra straniti dall'incredibile 
notte nello stadio Haysel, i 
quattro campioni del mondo 
ci sono sembrati molto sulla 
difensiva. «Craxi voleva che 
non si giocasse? Ma Craxi al
lo stadio non c'era. Che cosa 
ne può sapere Craxi?». E 
Tardelli, il più «duro» nel di
fendere la necessità di dispu
tare comunque la partita, 
aggiungeva: «Non dovevamo 
esultare con la coppa in ma
no? Anche queste sono cose 
che dice solo chi non ha mai 
provato a vincere una Coppa 
dei Campioni». Frasi, .tutto 
sommato, inopportune. Ma 
bastava poco per accorgersi 
che l'atteggiamento quasi 
intransigente dei quattro 
(tra i quali il più scosso, co
munque, ci è sembrato Sci-
rea) era dettato soprattutto 
dall'incertezza, dal nervosi
smo, dal disagio di un ruolo 
diventato così sgradevole e 
difficile, quello dei campioni 
miliardari che fanno festa a 

ridosso dei cadaveri. 
Poi arrivavano i primi 

giornali italiani, i titoli indi
gnati, drammatici, le foto 
spaventose dei morti, della 
curva ricoperta di stracci, 
bandiere, vestiti, sangue. 
Una curva che i calciatori 
della Juve non avevano an
cora potuto vedere, perché 
quando erano entrati in 
campo alle 20,30 di propria 
spontanea iniziativa, erano 
andati a calmare gli ultras 
Juventini assiepati sulla cur
va opposta. E con il decollo 
dell'aereo è arrivato il mo
mento di pensarci sopra con 
calma. 

Il viaggio è stato molto 
lungo, diciotto ore. Tempo 
per riflettere ce n'era. Per di
scutere tra loro, e con noi 
giornalisti e con qualche 
amico, come Gianni Mina 
che non nascondeva la sua 
indignazione per quella as
surda sceneggiata nello sta
dio della morte. Ne è uscito 
un documento, firmato dai 
quattro nazionali Juventini, 
che nel suo piccolo è una pie
tra miliare nella storia del 
costume italiano. Forse ti
mido e impacciato nella for
ma, ma molto esplicito nella 
sostanza che è questa: «Noi 
non volevamo giocare. Ci 
hanno costretti i dirigenti 
dell'Uefa, che poi sono scap
pati. Non siamo burattini, 
smettetela di usarci». 

Nessuno, tranne i passeg

geri del volo, sapevano della 
presa di posizione del quat
tro reduci della guerra di 
Bruxelles. Appena sbarcati 
all'aeroporto di Città del 
Messico, i quattro, stretti 
d'assedio da torme di giorna
listi e fotografi Italiani e 
messicani, hanno letto il co
municato sotto lo sguardo 
sorpreso e preoccupato di De 
Gaudio, capo delegazione 
degli azzurri in questa spedi
zione pre-mundial. Ecco i 
passi salienti del documento. 

«Non volevamo giocare 
per rispetto del nostri com-
patreti morti. Ce lo hanno 
imposto, a noi e al Llverpool, 
i dirigenti Uefa e le autorità 
di polizia belga. Una volta In 
campo, e soprattutto In oc
casione del gol, abbiamo in
tuito che il pubblico, anche 
quello italiano, era comple
tamente all'oscuro delle di
mensioni della tragedia. Ab
biamo quindi dovuto giocare 
per gli spettatori dello sta
dio, con una responsabilità 
gigantesca: quella di evitare 
più gravi incidenti. E la no
stra responsabilità era ulte
riormente aggravata da una 
inspiegablle latitanza — ve
rificatasi soprattutto al ter
mine della partita — delle 
autorità sportive internazio
nali che pure ci avevano or
dinato di giocare. Basti pen
sare che la Coppa del Cam
pioni ci è stata consegnata 
da un anonimo funzionario 
all'interno degli spogliatoi. 
Speriamo che nessuno ci 
chieda più una cosa del ge
nere. Mai più». 

«Adesso l'unica cosa da fa
re — prosegue il documento 
— l'unico nostro pensiero è 
per i nostri morti, i nostri fe
riti, le famiglie delle vittime, 
la loro angoscia, il loro dolo
re, i loro problemi. Lanciamo 
un appello alle autorità spor
tive Italiane e internazionali 
perché si organizzi subito 
una grande partita di fratel
lanza tra la Juve e il meglio 
del calcio internazionale, il 
cui incasso sia devoluto alle 
famiglie delle vittime». 

«I calciatori — dice Gianni 
Mina, molto vicino e non da 
ora a Rossi, Cabrini e Tar
delli — sanno benissimo, 
meglio di quanto creda la 
gente, che il loro ruolo è 
spesso quello di burattini mi
liardari. Ma hanno paura di 
dirlo, e soprattutto non han
no gli strumenti culturali 
per difendersi. Cultura bor
ghese e cultura proletaria gli 
sono ugualmente estranee. 
Difendono il proprio ruolo 
sociale come possono, maga
ri a costo di sembrare indif
ferenti: credo che siano or
mai gli unici, in Italia, ad 
aver paura di dire per chi vo
tano. Ma prima di giudicarli 
bisogna capirli, compren
derne il ruolo sociale, le ra
gioni, e i grandissimi proble
mi umani». 

In questo caso, comunque, 
ci sembra che di tutti i prota
gonisti della terribile finale 
di Bruxelles, i calciatori sia
no i meno colpevoli. Molti 
non potranno mai perdonare 
loro, e si capisce, le scene di 
esultanza, il comportamento 
stridente con la serata di lut
to, la parte fastidiosa recita
ta sino in fondo con appa
rente convinzione Ma ai 
quattro nazionali juventini 
va riconosciuto, almeno, il 
coraggio di avere riflettuto e 
di avere finalmente espresso 
un'opinione. Per un calciato
re non è poco, ed è comunque 
tanto nei confronti del nien
te, e del peggio di niente, che 
hanno fatto gli altri, i veri 
padroni del calcio. 

Michele Serra 

Sordillo all'Uefa: «Fuori i responsabili» 
L'improvvisa convocazione per domani dell'organismo calcistico europeo - Una analoga richiesta avanzata dal Coni - Lunedì un 
incontro al Viminale tra Scalfaro, Carraro e le leghe calcio per la sicurezza negli stadi italiani e rapporti club-società 

ROMA — La presidenza della Federcalcio 
aspetterà quanto emergerà dall'Esecutivo 
straordinario dell'Uefa, che si terrà domani a 
Basilea, in Svizzera, per poi pronunciarsi in 
merito alle decisioni che verranno prese. Ma 
nel corso della conferenza-stampa dell'avv. 
Federico Sordillo, presidente della Figc e 
membro dell'Esecutivo della stessa Uefa, è 
emerso che se la Federcalcio italiana non si 
riterrà soddisfatta, il presidente Sordillo non 
soltanto rassegnerà le proprie dimissioni 
dall'Uefa, ma «pretenderà che nelle sedi com-
p «enti siano perseguiti con ogni mezzo tutti 
i responsabili» della tragedia di Bruxelles. 
Insomma, alia Federcalcio non basta che le 
squadre inglesi si siano autoescluse per un 
anno dalle competizioni intemazionali, ma 
pretende che sia fatta giustizia. Sordillo ha 
anche adombrato l'ipotesi che 
l'«autoescluslone» sia un artificio avente lo 
scopo di «frenare» pene ben più severe da par
te dell'organismo internazionale: si potreb
be, cioè, arrivare ad una esclusione per 3 an
ni o addirittura alla radiazione del Liverpool 

da ogni competizione internazionale. 
Sordillo, oltre ad esprimere una volta an

cora il suo cordoglio alle famiglie delle vitti
me, ha chiaramente messo sotto accusa la 
carenza grave sui piano della prevenzione, 
da parte delle autorità belghe, le quali dove
vano essere messo sull'avviso dal momento 
che nello stesso stadio, in occasione dell'in
contro tra i belgi dell'Anderlecht e gli inglesi 
del Tottenham, un tifoso aveva perso la vita. 
II presidente non ha comunque inteso mette
re sul banco degli imputati la federazione 
inglese: «Noi abbiamo sempre avuto rapporti 
cordialissimi con la federazione, ecco perché 
abbiamo deciso che si giochi Inghilterra-Ita
lia in Messico. Noi — se necessario — siamo 
comunque a disposizione della magistratura 
belga, anche attraverso l'opera di nostri av
vocati. Si deve andare fino in fondo. Dovete 
comunque comprendere che il nostro comu
nicato non dice tutto sulla discussione che 
c'è stata in presidenza: siamo stati «frenati» 
dalla decisione dell'Esecutivo Uefa di riunir
si domenica prossima, cioè domani, anziché 

il 2 luglio, come in un primo momento era 
stato annunciato». 

Quindi Sordillo ha reso noto che, per quan
to riguarda la sicurezza negli stadi italiani, 
problema vieppiù all'attenzione generale del 
Paese, dopo la tragedia di Bruxelles, si svol
gerà, lunedi prossimo, al Viminale, una riu
nione, alla quale saranno presenti il ministro 
Scalfaro, il c?z "» della polizia, il presidente 
del Coni, Franco Carraro e t due presidenti 
delle leghe, Matarrese e Cestani. «Vogliamo 
— ha detto il presidente — non soltanto con
tinuare in quell'opera di collaborazione che 
ci ha permesso di organizzare, l'anno scorso, 
la finale Roma-Liverpool dove non si verifi
carono incidenti (e ne do atto anche alla Ro
ma-società), ma anche passare al setaccio i 
rapporti tra club e società». Quanto all'Ese
cutivo Uefa, Sordillo ha dichiarato che, es
sendo parte in causa, lui non vi prenderà 
parte «ma — ha soggiunto — aspetto che 
vengano indicati I responsabili, dopo di che 
potrò pronunciarmi: cioè se mi riterrò soddi
sfatto o no». Essendo il primo caso verifi

catosi nella storia del calcio— intendiamo 
riferirci all'autoesclusione delle inglesi, che 
priverà di sei compagini, tra Uefa, Coppa del
le Coppe e Campioni, — sarà la Fifa (il massi
mo organismo del calcio) a prendere le misu
re del caso (potrebbe verificarsi anche il ripe
scaggio di qualche squadra italiana in Uefa). 

In mattinata il Coni, per bocca del suo pre
sidente Franco Carraro, aveva espresso la 
sua condanna in modo netto: «Solidarietà 
con i parenti, pieno appoggio alle iniziative 
che prenderà la Federcalcio». Poi ha conti
nuato: «Erano incidenti evitabilissimi. Ci la
scia perplessi il fatto che le esperienze prece
denti fanno pensare che con una preparazio
ne più attenta questa tragedia poteva essere 
evitata. Le responsabilità vanno accertate a 
livello di Esecutivo Uefa che ha scelto lo sta
dio, di Federazione belga che doveva curare 
la parte organizzativa e di Commissione di 
controllo Uefa. Chi ha sbagliato paghi», ha 
concluso il presidente Carraro. 
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